
re, facendo provvisioni. Ed un fiorentino, Giuliano Leni (1), 

ricco di ottantamila ducati, che sta col papa, gli disse : 

Padre Santo, si vuol chiarire la Signoria di Venezia ; e 

(tarlò della fusta di Zara, e di voler armare di qua una ga

lea a tutte sue spese; e volle una lettera del papa, che 

gliela fece [ter il suo messo, che è questo messer Latino, 

che venne per questo ; ina non allora, perchè il Bihiena 

diceva : non accade far questa prova, non bisogna ; e il 

Medici diceva : s ì, vuoisi mandare ; e così hanno fatto que

sta esperienza, e alla fine l’ hanno mandato. E lui oratore 

diceva : la Signoria ha da fare assai in armare le sue ga

lere ; sarà danno 1’ armare questa galea , perchè non si paga 

le ciurme che di tre mesi e si tien fuora più d' un anno; e 

la Signoria dovrà dare tutta la paga; e poi,che non sapeva 

se le galere erano in ordine. E con questo si scusava, di

cendo : è meglio parlare liberamente e dire la causa, per cui 

non si può servire. E sopra questo, il papa negò di la

sciarci fare mille fanti in Romagna ; e non valsero malle

verie al nostro oratore ; anzi il papa fece un editto, che 

niun banchiere di Roma facesse partita al nostro oratore di 

più di cento ducati, senza sua saputa, sotto grandissime 

pene. L’ oratore si dolse al papa così : Padre Santo, che 

cosa è questa ? voglio giuocare a primiera ducati duecento; 

e non lo potrò fare, o fare qualche altra cosa ? oh 1 per 

1’ amor di Dio non si faccia. E il papa disse : non è stato 

fatto a mal fine ; e non è così ec.. . Sicché nulla ha po

tuto ottenere, fuori di qualche perdono (2). Ben è vero che 

ebbe il breve dei Pievani (3), che è bellissimo ; ora si ha

(I) Anche Luigi (¡addi c Bernardo Bini gli prestarono grandi tornine, 

sperandone largo compenso. La morie immatura del papa roti nò ambidue.

I SaUiati e il BhIoIII ebbero a perder meno.

(S) Indulgenze e grazie spirituali.
(3) Non saprei propriamente di quali pievani ti traiti; ma è fatto singo

lare che nessuno amba scialar veneto tornasse da Rom a. senza aver chieste 

e ottenute consimili grazie e privilegi ecclesiastici.
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